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Premessa

Già da bambina mi divertivo a scrivere favole. Ne 
ricordo una, nella quale una principessa veniva rapita 
nel suo orto da una strega trasformata in un uccellaccio 
enorme e nero, simile a un corvo, che voleva rubarle lo 
sposo.

Alle elementari, ero stata l’ultima alla quale era stato 
insegnato a scrivere, ma forse la prima ad aver imparato 
subito: ne ero appassionata. La mia materia preferita è 
sempre stata ‘Italiano’, soprattutto alle medie; il mio 
professore diceva che dimostravo grande sensibilità 
nelle poesie che scrivevo, mi aveva proposto di parte-
cipare a un concorso, ma non mi sentivo pronta. Poi 
avevamo scritto tutti una storia da portare in teatro per 
la recita scolastica, la mia era stata scelta da tutti, anche 
se poi non era andata in porto per motivi pratici; però 
era la più bella.

Alle superiori, la mia insegnante diceva che le pia-
ceva leggere i miei temi per il mio modo di scrivere; 
peccato che non mi ha seguito fino alla quinta; al suo 
posto, un irritante professore che mi stimolava a fare 
tutto tranne che ascoltarlo!



Ma la mia fissazione per la scrittura non mi ha mai 
abbandonato, o forse io non ho mai abbandonato lei, 
non per nulla mia madre mi chiamava ‘scrivana’: scri-
vevo diari segreti, sperando che un giorno diventassero 
pubblici ma le cose, a volte, vanno viste da lontano per 
ammirarle in tutta la loro bellezza!

Ed ecco che oggi raccolgo pagine di ricordi e ne 
faccio un libro! Questa è una storia vera; non è tutto, 
ma una parte, quella che voglio raccontare. La fine è 
inventata per ovvi motivi, i nomi sono stati cambiati ma 
le emozioni sono quelle che ho provato.

Buona lettura! 
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Primo capitolo

Apro gli occhi; sono a letto, ma non nel mio. Non 
sono a casa. Mi giro e al mio fianco vedo dormire una 
ragazza: Giada, la mia compagna di classe, ma perché? 
Ah sì, siamo in gita scolastica e abbiamo diviso la came-
ra (e anche il letto matrimoniale), ma non è sola, c’è un 
altro corpo vicino al suo (ma in quanti siamo?): è Dado! 
C’è Dado, il mio Dado! Ho dormito con lui e manco lo 
sapevo? Dado, Davide: ammmore mio!

Siamo all’ultimo anno d’alberghiero, le mie migliori 
compagne le ho perse nel tragitto: chi si è fermata alla 
qualifica, chi bocciata e chi ritirata; così ho lei come 
vicina di banco e anche di letto, corpo perfetto se non 
fosse nana, capelli nero seppia, occhi castani, viso stu-
pendo. Continua a chiamarmi, amore di qua, amore di 
là, fammi copiare… sì, poi quando tocca a lei passare 
qualcosa, posso crepare. Stronza, quanto la odio! Poi, 
vabbè che è lui, ma come si permette di portare gente a 
letto quando ci sono io? ‘Biiiiiiiiiiiip’!

Guardo sotto le coperte… sospiro; per lo meno sono 
vestiti. Adesso la lancio fuori dal letto e me lo abbraccio 
io, il mio amore, uffa! Ieri sera devo aver bevuto un po’ 
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troppo: non li ho neanche sentiti entrare. Mi alzo e vado 
a fare una doccia, esco e sono ancora lì.

Per lo meno, non hanno approfittato del letto in mia 
assenza (penso) anche se so benissimo che l’hanno già 
fatto una miriade di volte; le fortune sempre alle altre!

Lui è il mio amore: capelli neri, occhi scuri, occhiali, 
pizzetto, muscoloso; è il cantante di un gruppo cross 
over torinese non molto famoso. Dice di assomigliare 
a Johnny Deep e io adoro Johnny Deep, un po’ fuori di 
testa… a me l’ha fatta perdere totalmente la testa! 

Io sono Katerina. Tutti mi chiamano Kate, ma per lui 
sono Katy, la sua migliore amica: ironicamente sfigata, 
realista (eccetto che in amore, lì do il meglio di me in 
fantasia), meridionale importata al nord, ma pur sempre 
terrona, aspetto mediterraneo, occhi e capelli castani, ro-
tonda. Insomma, una ciambella con tanto di buco! Non 
si risparmia nulla; legatissima alle amiche alle quali ho 
sempre dato il massimo di me nell’attesa del mio prin-
cipe azzurro, insomma, carica d’amore, lo distribuisco 
per non soffocarmi di dolci! La cosa mi si è rivoltata un 
po’ contro quando il mio rospetto è diventato principe, 
perché le mie amiche si sentono trascurate, ma pensate 
che sfiga baciare un rospo che non si trasforma!

Dado è il rospetto più bello che abbia mai adocchia-
to, non solo fisicamente ma anche interiormente: è un 
poeta, non capito, ma pur sempre poeta; anch’io scrivo 
poesie, ma solo grazie a lui, è la mia musa. Ho sempre 
pensato che fosse un lusso potergli stare vicino quanto 
voglio, siamo intimi! Il lato brutto è che lui è innamo-
rato di lei, Giada, capace di tradire sempre chiunque, 
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classico esempio di: chi non ha pane ha denti, chi ha 
denti non ha pane! Vorrei prenderla e dirle:

“Ascolta, tu puoi avere tutti i ragazzi che vuoi, io vo-
glio solo lui. LASCIAMELO!”.

Ma temo che sarebbe capace di sposarselo solo per 
cattiveria; così mi tocca subire, oltre ai miei, anche i 
suoi ‘scleri’ per lei! Lui vuole che sia la sua ragazza, lei 
dice cazzate del tipo: “sono un’anima libera, non puoi 
chiudermi in un ‘tua’”. Traduzione: sono una gran vacca 
e mi scoperei chiunque se capitasse l’occasione giusta!

Mentre li guardo, ripenso allo spirito con il quale 
fantasticavo su questa gita; lei da qualche mese era la 
tipa di un altro povero sfigato, illuso che fosse sua, lui, 
aggrappato a me. Doveva essere la nostra gita, in cui ci 
saremmo divertiti e uniti ancora di più. Prevedibile che 
a Parigi, città dell’amore, avrebbe cercato di conqui-
starla!

Era il mio piano verso di lui! Un amore che dura da 
cinque anni… tanti, tutti passati in silenzio; non una 
parola, solo immensi respiri e battiti esagerati. È il più 
bello della classe, piace a tutte ma, una alla volta, hanno 
lasciato perdere… io persisto. Ci tengo davvero; non è 
solo infatuazione!

Vado a fare colazione, troppo imbarazzante sve-
gliarli.

“Cazzo Dado, ho male ai piedi. Hai un paio di scarpe 
da prestarmi?”.

Per fare colpo, mi sono portata solo roba da ‘fighetta’ 
e ieri mi sono distrutta i piedi a girare tutto il Louvre 
con i tacchi; oggi gita turistica per Parigi… meglio non 
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insistere. Prestati. Ok, si parte alla volta della Tour Eif-
fel, romantico da pazzi, se non ci fosse lei! Perché non 
muori? Non te ne vai? Non ci lasci stare? Non vedi che 
mi fai ombra? Sei tanto bella quanto stupida. Dado è 
possibile che tu non te ne accorga?

Tornati in albergo, rassegnata di non poterci fare nul-
la, mi butto sul cibo. 

“Stasera tutti al Mc Donalds”. 
Sì e chi ho di fronte? Cazzo se sei spacca coglioni! 

Mi allontano da voi per lasciarvi fare e lo lasci solo per 
stare con me? Ma veramente non capisci che mi stai sul 
culo o lo fai perchè farmi esaurire ti diverte?

La sera, Dado ottiene quello che vuole, credo: Giada 
non viene a dormire in camera; ho la pelle d’oca al solo 
pensiero. Gita finita, torniamo a casa. 

Credo che Giada avrebbe dovuto lasciare il cornuto 
per Dado, o viceversa ma, a sentire lo sfogo di Dado al 
telefono giorni dopo, non credo l’abbia fatto. 

“Dado, lasciala perdere! Ma non capisci? Sa bene 
che se lo lasciasse lo perderebbe per sempre. Invece 
tu, scemo, ci sei ad ogni condizione! Dalle anche tu un 
ultimatum”.

“Oggi devo andare a casa sua; devo dirglielo! Io 
l’amo, ma mi fa troppo male così!”.

Ecco, che botta dover sentire questo! Pensare che io 
ho iniziato a capire cosa vuol dire amare stando con 
lui.

“Sì ma fatti rispettare. Cerca di non essere una ma-
rionetta nelle sue mani, stavolta. Quando torni a casa 
fammi sapere com’è andata, ok? Ci tengo!”.


